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.E morto ieri a 87 anni l'uomo che aveva 
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sconfitto il virus della poliomielite salvando 500 milioni 
di bambini. Così lo ricorda il Nobel Renato Dulbecco 

Sabin, il medico militante 

Giovedì 
" 4 marzo 1993 
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IL COMMENTO 

di 
e generosità 

i un ottimista 
(MOVANNI M R U N Q U n 

M olte malattie sono regredite o scomparse nel 
nostro' secolo, che Albert Sabin ha percorso 
quasi per intero. Si discute motto quanto abbia
no influito, in queste vittorie sulla sofferenza e 

_ _ _ _ _ _ _ sulla morte, il progresso economico, la scienza, 
^ ^ ^ " • " * l'istruzione pubblica, le conquiste sociali. Alme
no In due casi, che hanno avuto tempie sviluppi diversi, il 
merito principale va certamente alle scienze biomediche. 
Uno è il vaiolo, che ormai d a ventanni è-stato cancellato 
dalla patologia umana In ogni parie delmondo.- . - ' • - . 

L'altro caso è la poliomielite, una malattìa letale o paraliz
zante. Qui davvero la scienza -quel la che si avvale delle in
dagini sul campo, delle Ipotesi da verificare nei laboratori, 
degli esperimenti su cellule, su animali a noi affini, e nell'ul
tima fase su umani — ha fatto tutto, affidando poi all'indu
stria la produzione e la diffusione di un mezzo preventivo 
che ha validità universale. Per Albert Sabin sono stati tren-
t'anni di pazienza e di genialità, di utilizzo di ricerche prece
denti (fra cui la coltivazione dei virus in cellule di scimmia), 
di scoperte fondamentali (fra cui l'individuazione dei virus 
polio f, II, e III), di audaci sperimentazioni del vaccino su se 
stesso e sui propri figli, prima che su altri, e infine di un'attivi
tà planetaria da commesso viaggiatore disinteressato (non : 
aveva mai brevettato il vaccino, ntenendo che dovesse esse-
re patrimonio di tutti) per affermare il valore e l'utilità della 
sua scoperta; anche 'dove si manifestavano ingiustificate 
ostilità e resistenze. L'umanità deve essergliene grata. • 

Può confortare; nel giorno della sua scomparsa, sapere ; 
che egli ebbe invita molte prove di questa gratitudine; ma • 
sarebbe sbagliato dimenticare le sue amarezze e le sue de
lusioni. Unagli venne proprio dall'Italia, ed è stata da lui più ' 
volte ricordata senzaacredlne, ma con molta puntualità. Da 
noi, come altrove, era stato introdotto nel 1958 un altro vac
cino, scoperto da Salk, .assai meno efficace perché basato -
su virus inattivati, anziché come fri) Sabin, su virus viventi at
tenuati (incapaci di provocare la malattia, ma più atti a su- '• 
scltare la formazione di anticorpi). , e- ' ' .- :.-',-

si 

ifnfl ' 

Jel mondo 
abin, l'Italia 

ili nuovo 
... lucina-

e l dirigenti ta riunione del f96fr con ICT 
della Sanità. «Domani sarete chiamati responsa

bili - eg l id isse- dei bambini che moriranno e di quelli che 
resteranno paralizzati». I suoi interlocutori fecero gli offesi, si 
alzarono e abbandonarono la sala. Le vittime, i casi di polio
mielite che avreboero-potuto essere evitati in Italia, furono 
ottomila. Solo nel 1964 fu infatti.introdotto, e poi reso obbli
gatorio, il nuovo vaccina Si scopri, poi, che il ministro stesso 
(uno dei due soli medici,' nella storia d'Italia, che abbiano 
duetto la sanità; l'altroè stato De Lorenzo) era interessato a 
smaltire le scorte del vaccino Salk. prodotte da un'industria 
a luì vicina. , ...-• .•:._.,', ••.:....,--. 

Ma altri effetti morbigeni, di ancor maggior entità, furono 
denunziati da Sabin a causa del perdurare sia della polio-
melite, sia di molte'altre malattie infettive evitabili e preveni
bili, presentì ancora in larga scala nei paesi poveri del mon
do. Egli documentò più volte non solo le carenze di acqua 
potabile, di servizi medici, di cibo adeguato, ma anche le re- ' 
sponsabllità specifiche, per queste condizioni, di chi dirige il ; 
santuario della politica sanitaria intemazionale: l'Organizza- : 
zione mondiale della sanila. 

Ci si può chiedere, forse, perché il vaiolo è stato vinto e la 
polio no: essa persiste infatti in gran parte dei paesi sottosvi- ' 
luppati. Non credo che ciò sia dovuto alla maggiore com
plessità delle tecniche di vaccinazione. Temo che vi siano 
altre ragioni, più difncill.darimuovere.Una è il disinteresse, 
che cresce di anno in anno, dei paesi sviluppati verso le ma- . 
lattie che colpiscono I paesi poveri, quasi si potesse erigere 
un cordone sanitario per impedirne la diffusione'oltre I Toro 
confini. L'altro è il clima: intemazionale, che si è fatto poco 
propizio a obiettivi umanitari di ampio respiro, quale fu ap
punto la campagna per reradicazione del vaiolo che impe-
gnò la scienza e I servizi, i governi e la spesa pubblica per 
molti decenni. Mare bene chiudere queste osservazioni con 
le parole dettate da Sabin proprio per queste pagine di que
sto giornale, il 21 giugno dell'anno scorso: «Malgrado il mio 
/accusereste convinto che, sia pure tra mille difficoltà, rag
giungeremo alcuni obiettivi. Qui sta il mio ottimismo». 

La morte di Albert Sabin. Aveva 87 anni. Aveva sco
perto il vaccino antipolio. Salvando oltre mezzo mi
liardo di bambini. Ma non aveva mai vinto il Nobel. 
1) suo vaccino fu definito «comunista» solo perché 
l'Urss fu la prima ad utilizzarlo. Sabìrì è statò un uo
mo geniale ed orgoglioso. Aveva rifiutato di brevet
tare quella sua scoperta e continuava a puntare l'in
dice contro la strage per fame e per miseria. 

FLAVIO MICHIUNI 

• a Albert Bruce Sabin, lo 
scienziato al quale l'umanità 
deve la sconfitta della poliomi-
lite, è morto ieri all'ospedale 
Georgetown / d i • Washington. 

che Sabin nel 1956 propose 
l'uso del virus cosi trattato co
me vaccino antipolio. 

•Eravamo buoni amici», n-
corda il premio Nobel Renato 

Aveva 87 i n n i . U i u o vaccino Dulbecco, che abbiamo rag-
antipolio era :stato messo a giunto telefonicamente nella 
punto nel 1955, « s e oggi oltre 
mezzo miliardo al giovani nel 

. mondo non hanno mai corso il 
rischio di: una grave. Invalidità 
causata dalla poliomelltè; lo 
devono a uno «zuccherino, ro-

' sa» e al suo inventore. A partire 
dagli anni 60 lo «zuccherino» è 

. infatti 11 metodo con cui viene 
somministrato ai bambini, in 

. modo piacevole e indolore, il 
< vaccino antipolio di Sabin che, 

con quello messo a pulito da 
Jonas Salk, ha fatto scompari-

• re la pollo dall'Italia e da molti 
altri paesi. ;-;.;-. -•:.•.-,'•.•••.- -.,- ' .i 

Anche se inizialmente lo 
scetticIsmcnSullo «zuccherino» 

; era stato grande, ; soprattutto 
negli Stati Uniti, il valore scien
tifico di Sabbi si sarebbe presto 
affermato in tutto il.mondo:. 
L'amore per la scienza e per 
l'umanità Indussero Sabin a r i ; 

. fiutare di brevettare il .vaccino', 
affinché UfaVmaco fosse subito 
a disposizione di tytti e abasso 

sua abitazione di San Diego 
(California); '«apprendo in 

'questo, momento1 che non è 
plù:tra noi e la sua scomparsa 
mi colpisce profondamente 
Negli anni 50, quando Sabin 
.lavorava al suo vaccino, ho 
avuto occasione di aiutarlo 
molto perché proprio in quel 
periodo avevo scoperto un 
metodo per purificare il vuos 
della poliomielite^ e anche per 
ottenere degli stipiti genetica
mente puri. Pròrpio di questo 
aveva bisogno Albert; egli allo
ra stava cercando di coltivare il 
poliovirus in .cellule anomale. 
Otteneva .delle varianti ancora 
mescolate con ILyirus patoge-
nico. Doveva separare queste 
varianti, ma a quel tempi non 
esisteva, alcun metodo valido. 
Proprio cosi: abbiamo lavorato 
'insieme; duramente, per diver
si anni, e alla fine Albert otten
ne un virus purificato che sa
rebbe'poi stato'alla-base del 
vaccino». : .'. Si'.'•>.':, v: -
' D i Sabin D u l b e W h c o r d a 

torte personalità^ ilicaratte-
solitario. Non accettava enti-. . . D i * 

Saturali 
.americano'';' ii^xJ^^VSdUB.'.'<:'cliè''-bcilrnenle; bisogna a m 
. consegue la'làUrea^l*Sch6Ò!*''nmetterlo: come uomo era mol 
of medicine di New York e 

, svolge attività di ricerca presso 
, il Rockefeller Instìtute .delia-
ostessa città. Nel 1939 viene as-; 
','•; sunto dall'Università dì Cincin

nati nell'Ohio, dapprima come • 
•:; professore aggregato di pedla-, 
••': tria, e quindi come professore 

di ricerche pediatriche. Dal 
^ 1941 Sabin è consulente della 
. commissione militare per le 

malattie da virus neutropi. Ma 
quella che egli definiva come 
la -propria «guerra privata» 
avrebbe avuto come obiettivo . 

'.-. la poliomielite. In questo cam- . 
pò ebbero particolare impor
tanza le dimostrazioni date, in 

{collaborazione con P. Oitsky, 
; della coitìvazione del virus del- ' 
* la polio su tessuto nervoso, r-

quella della sua primitiva loca- ' 
1 lizzazione nell'apparato dige- -

rente e soprattutto 11 felice ri- ' 
; sultato delle ricérche con cui 
- nel 1953 ottenne da tré céppi ' 

di poliovirus un mutante adat-
- tivo, privo dì effetto paralizzane ' 

te ma capace di moltiplicarsi 
agevolmente nell'uomo, svi
luppando una valida protezio-

t ne immunitaria contro la ma
lattia. Per queste carattensti-

to orgoglioso Ricordo alcuni 
- meeting scientifici ai quali Sa

bin partecipava!, insieme a 
: Salk,l'arteficedélprimo vacci-
; no. Ebbene, quando si incon-
' travano nascevano subito di-
* scussfoni accanite sulla validi
tà dell'uno o dell'altro vaccino, 

• e mai una volta che riuscissero 
a mettersi d'accordo: glielo im-

: pediva latterò forte personali-
' tà, il caràttere intransigente» 

' : Una decina di anni fa Sabin 
- era stato colpito^ da una poli-
' neurite che lo aveva pàralizza-
ì to completamente. - «Rimasi 
': sorpreso», ricorda Dulbecco, 

•quando - ad una ' riunione 
: scientifica lo vidi arrivare in-
; chiodato a una carrozzella Ma 
: Albert non era uomo da arren

dersi tanto facilmente, neppu
re alle malattie: Riuscì a ripren
dersi gradualmente, e alla fine 
superò completamente la poll-

' neurite periferica di cui era sta
i l o vittima; gli rimase soltanto 
,' una lieve zoppia, appena av-
' vertibilé. Poi non ebbi più mol
te occasioni per lavorare con 
Sabin, anche perché allora le 
mie ricerche mi avevano por
tato in altri campi e avevo co

Albert Sabin in 
una foto di 

qualche anno 
fa (accanto al 

titolo) e in una 
più recente 
Qui a fianco, 

vaccinazione di 
massa negli 

anni '60 

minciato a lavorare sui virus 
del cancro. Da quel momento i 
nostri incontri sono stati occa
sionali» ••••••• •-.-_ •" - • 

Fu propno grazie a quelle ri- ' 
cerche che Renato Dulbecco 
ricevette il premio Nobel. Ma • 
perché analogo riconoscimen-
lo non e andato anche a Sa
bin7 «Questa domanda», ri
sponde Dulbecco «bisogne
rebbe nvolgeria ai membn del

la Fondazione che assegna i 
premi ogni anno. Credo che 
una delle ragioni tecniche, per 
cosi dire, addotte per giustifi-

: care la mancata assegnazione 
del Nobel ad Albert Sabin risie-

' da in questa considerazione: 
la Fondazione sostenne che 

' quella fatta da Sabin non era 
una scoperta fondamentale, 
perché tutti gli elementi utili ai 
Tini di giungere alla scoperta 

- sarebbero già stati disponibili. 
' Tuttavia Sabin ebbe il merito di 
metterli insieme e di dargli un 

. nesso logico». 
•- • «Sta di fatto», soggiunge Dui-

••' becco, «che il Nobel nel cam-
;; pò della poliomielite è stato. 
'. ' assegnato dalla Fondazione al 
.' team diretto da Enders Robbin 
;' Welter. La spiegazione fu che 

questo gruppo aveva dimostra
to che il virus della polio potè-

Rifiuto il brevetto 
per-il suo vaccino 

:«cwnuriista>> 
H Polio-politica. II termine è stato inventato dallo stes
so Sabin per parlare delle campagne orchestrate intomo al 
1960 «da una burocrazia ottusa e da un'industria imprepara
ta» contro il suo vaccino. In un'intervista rilasciata all'Unità 
nel 1992, lo scienziato ricordava come i suoi detrattori paria-
vano a quell'epoca del vaccino Sabin come del «vaccino co- : 
munista», perché fu il blocco dell'Est ad usarlo per la prima 
volta. Un vaccino per il quale Sabin si rifiutò di chiedere il ; 
brevetto. •• ....-._-.....,•. ...„•.,-.:..,.. -•:.-, . 

Nobel. Candidato più volte al prestigioso premio dell'Ac
cademia delle scienze svedese, Sabin non lo ottenne mai. 
Alla domanda di Enzo Biagi (che un anno fa Io intervistò per 
L'Europeo): «Perché non le hanno mai dato il premio No- ;, 
bel?», lo scienziato rispondeva: «Evidentemente c ' i rano altri ; 

che lo meritavano di più». '••—-.. . . • , , . • - • • , r , . ; . 
La miseria. Negli ultimi anni della sua vita, Sabin si bat

teva contro quelli che secondo lui erano i «veri problemi» del -
nostro tempo: la povertà e la fame. «Due miliardi di persone -
nel mondo soffrono di malattie causate dalla mancanza di 
acqua potabile», denunciava. Inoltre, «Nonostante gli svilup
pi della ricerca medica, 150 milioni di bambini sono morti •• 
negli ultimi 10 anni per denutrizione e infezioni. Senza ini
ziative diverse da quelle intraprese finora, altrettanti mori
ranno ancora nei prossimi 10 anni per le stesse cause». - • - ' 

Aida, Sabin sosteneva che di Aids si parlasse troppo e 
che, soprattutto, per l'Aids si spendesse troppo, a scapito 
della cura e della prevenzione di :Jlre malattie. Lo scienzia
to pensava che l'Aids non fosse un problema di tutta la so- ' 
cietà, ma solo di alcune categorie. Non credeva, inoltre, al • 
vaccino anti Aids: «Penso che si tratti di un'infezione che 
non può essere risolta con un vaccino. Bisognerebbe invece 
trovare un farmaco che riconosca la cellula in cui si nascon
de, tra i cromosomi, il virus dell'Aids. Un farmaco che crei 
l'anticorpo e che agisca senza danneggiare le altre cellule». >-..' 

1 burocrati d d r O m s . «Nei paesi del sottosviluppo - di
ceva'Sabin nel 1992 - sono stati uccisi dal morbillo o dalle 
sue conseguenze 20 milioni di bambini E non perché il vac
cino non fosse efficace, ma perché le sue strategie di appli
cazione non erano corrette. È l'Oms non ha applicato econ
tinua a non applicare le strategie vaccinali giuste che vanno 
studiate da paese a paese. Ecco perché accuso i burocrati 
dell'Omsche non vogliono accettare i cambiamenti».,,...,= -. 

Renatone. «Lei è religioso dottor Sabin?». chi'edeva'Enzo 
Biagi. E lui: «Sono religioso anche se non posso accettare 
nessuna delle religioni esistenti. Anche a Spinoza venne po
sta la stesasa domanda. E lui rispose: mi dispiace, ma io non "• 

: posso credere nel vostro Dio. Dio è mollo più grande». . . , . , . - . 

va crescere in colture di tessuti 
Questo aspetto venne conside
rato fonamentale perché, pri
ma di allora, il virus poteva es
sere coltivato solo nel cervello 
delle scimmie, e in quelle con- .'• 
dizioni non sarebbe stato pos- ' 
sibile ottenere alcun vaccino. ; 
Diventava possibile coltivarlo .' 
in colture grazie agli esperi- • 
menti di Weller e secondo la ' 
Fondazione questa, a torto, o a 
ragione, era la scoperta fonda
mentale, la sola che avrebbe ; 
consentito di mettere a punto 
un vaccino». / - • , . • . ; " . » > ' 

Erano fondate le opinioni : 
. della Fondazione Nobel? La • 

realtà è che grazie a questo ' 
cocciuto ma anche straòrdina- * 

. riamente sensibile e umano ; 

personaggio che fu Sabin, i ri-
stillati ottenuti dopo oltre cen-

. to milioni di vaccinazioni con -
. il suo vaccino furono ricono- ' 
. sciuti altamente soddisfacenti : 
• da tutta la comunità sdentiti- -
ca. Figlio di geniton ebraici. Ja-
kob e Tillie Krugman, Albert 

Bruce Sabin manifestò presto, 
oltre al talento, anche il prò- ; 

',' prio impegno sociale. Nel 1943 • : 

•i si era trasferito in Palestina per ; 
dedicarsi allo studio delle ma- : 

: lattie epidemiche dalle quali ' 
- erano state colpite le truppe al- '. 
' leale durante la guerra. Ma il 
'. suo > impegno scientifico • e • 
• umano si volgeva -anche alla ' 
' lotta contro il dolore e all'assi- •• 
slenza degli anziani gravemen-

; te malati: «La medicina», dice- " 
' va, «deve sforzarsi affinché si •" 

possa morire senza dolore». I • 
' suoi ultimi successi scientìfici 

non li ottenne in laboratorio 
ma in Africa, dove organizzò "~ 
una vasta campagna' dì diffu- ''-

, sione della medicina di base 
nelle zone meno sviluppate. 

' Cominciò a soffrire di cuore 
negli anni 70. e gli furono ap- r 

plicati alcuni bypass coronari- . 
ci. È morto in seguto a un bloc-
co cardiaco nel Georgetown e 

' Hospital, dove era stato ricove- ' 
. rato il 22 febbraio; fino ad allo
ra era vissuto sempre del suo 
stipendio di professore 

I parassiti infestano le coltivazioni 

Ancora guai 
per Biosfera 2 
• • Non finiscono i guai per 
«Biosfera. 2». l'esperimento in 
corso nel deserto dell'Arizona 
ut cui un gruppo di uomini e 
donne vive all' intemo di un 
ecosistema • autosufficiente < 
racchiuso in gigantesche cu- ' 
pole di vetro e acciaio,' per si
mulare la possibilità di ottene
re ogni tipo di risorsa necessa- • 
na al sostentamento di uomini, 
animali e piante. A gennaio, il 
livello di ossigeno si era miste-
nosamente abbassato tanto da 
richiedere il pompaggio del 
gas dall'esterno in -modo da 
evitare l'asfissia per i «bionau- • 
ti». Ora sono le risorse alimen- ' 
tari a declinare vertiginosa-
mente. Le piante di patata 
americana, uno degli alimenti ' 
più importanti per i «bionauti», 
sono state Infestate da parassi
ti, tanto che gli abitanti di Bio-
sfera 2 hanno chiesto di im- ' 
mettere nell'ecosistema insetti * 
predatori contro i Darassiti e ' 

di cereali e fagioli. Nel frattem
po, gli scienziati del comitato 
scientifico dì. consulenza di 
Biosfera 2, si sono dimessi per 
contrasti con gli organizzatori 
del progetto. Fra di essi, Chil-

: lean Prance, direttore dei Kew 
Gardens di Londra, l'orto bota
nico più prestigioso del mon
do. V • . - . , . , . . , ;.,,.. .,..,,: ,;,;, 

- A circa un anno e mezzo 
' dall' inizio dell'esperimento, 
Biosfera 2 é ancora molto lon
tano dal rappresentare un eco
sistema totalmente autosuffi
ciente. Alcuni raccolti di cerea
li hanno prodotto solo il 25-50 
per cento della quantità previ
sta. Ora è la volta di parassiti e 
insetti che distruggono i rac
colti. Finora i «bionauti» sono 
riusciti a produrre soltanto 1' 88 
per cento delle risorse alimen
tari necessari. Il resto è stato at
tinto da una riserva di emer-
Kenza. sufficiente Der tre mesi. 

La ricetta energetica di Carlo Rubbia: una fissione pulita col torio e una fusione che utilizzi macchine meno grandi e costose 
Oggi sono l'ambiente e la facilità di gestione gli elementi trainanti per la ricerca scientifica in questo settore 

Morto un rurieare, ik*d^^ 
Carlo Rubbia ieri nelle sale della Camera ha presen
tato la sua ricetta energetica. Basta col. nucleare a 
fissione costosoe poco pulito. E inattesa di avere la 
fusione a confinamento magnetico, puntiamo sulle 
biomasse e su un nucleare nuovo, pulito, flessibile. 
Quello a fissione che sostituisce Turanio col torio, e 
la fusione a confinamento inerziale. Ad ascoltarlo, 
come sempre, i fisici. E i politici? Assenti, s • 

, PIETRO QRKCO 

• i ROMA. La sala è quella, 
bellissima, del Cenacolo. Pub
blico reale, una manciata di 
scienziati. Pubblico virtuale, 
inutilmente atteso, deputati e ; 
senatori. L'occasione è offerta 
dalla Società Italiana di Fisica, 
con la presentazione degli atti -
del CXVI (centosedicesimo) • 
corso della Scuola Intemazio-, 
naie «Enrico Fermi» tenuto a . 
Varenna nell'ormai lontano lu- -
glio del '90 su stato e prospetti- ; 
ve del nucleare. -Qui Carlo ; 

: scientifica innovativa nel cam
po energetico. 

Rubbia, premio Nobel e di-
. rettore uscente del Ccm, non è 

3uello che si dice un esperto 
el settore. Negli ultimi tempi 

però se ne occupa sempre più 
: spesso. Ma soprattutto é dota
to del fiuto che gli deriva dal-

- l'essere un grande scienziato. 
Ed un grande manager. Con
viene ascoltarlo. Tanto più che 
la sua é una ricetta nuova, per 
certi versi clamorosa. Di sicuro 

•- clamore, ' derivano dal fatto 
-. che il fisico di origine goriziana 
! dà, di fatto, il benservito a cin-

' quant'anni di ricerca nucleare ' 
nel campo dell'energia com- . 

,' mereiaio. Rubbia - riconosce \ 
•• apertamente che è venuta me- ' 
. no la motivazione addotta ad. 
v Ovest e ad Est negli' anni '60 e 
, 7 0 per realizzare le grandi , 
• centrali nucleari a fissione (so-
•: prattutto quelle cosiddette «au-
. tofertilizzanti») e per ipotizza-
•;, re le grandi centrali a fusione ; 
l'tokamak» (a confinamento : 
. magnetico). Oggi non é più la 
; scarsità di risorse (vera o pre-
•'' sunta) l'elemento trainante in 
' campo energetico. Oggi «il ve
r r o problema è l'impatto am- : 
• bientale delle tecniche di prò-
duzione energetica.» E la gran- "; 

• de esigenza é di avere fonti rin- .' 
;. novabili di energia poco costo

se, poco complicate e di gran
de affidabilità. .» ,.r- ». . 

Queste ragioni, conclude 
Rubbia, portano a bocciare il " 

'.- vecchio nucleare. Quello a fis- •• 

tali: al, di là dei; problemi di si
curezza, le centrali a fissione , 

. producono scorie radioattive 
di difficile gestione e che lasce
remo in eredità millenaria alle :-
future generazioni. Il secondo 

, nucleare, la fusione a confina- ' 
mento magnetico, viene boc-
cialo da Rubbia perchè richie
de grandi capitali, una com- ' 
plessa gestione (fra l'altro 
«non esportabile nei paesi in 
via di sviluppo») e promette di »t 
conferire energia in uria scala -
dei tempi (40, 50 anni?) trop- ;•: 
pò lunga e comunque sfasata ' 
rispetto alia fine del ciclo della '. 
fissione. Perchè quel ciclo fini- .* 
rà entro il 2005 e lascerà un '-. 
grande vuoto da colmare. Gli .' 
argomenti della critica, come ' 
si vede, non sono certo origi- ,' 
nali. La (clamorosa) novità -
sta nel fatto che non sia un < 
«verde», ma un fisico della por- • 
tata di Carlo Rubbia ad utiliz- . 
zarli. •'• •-•—.=• -•• • ••-..-• - ••- ••/ 

Ma dopo la stroncatura, ve- : 
niamo pure alla proposta. Anzi • 
alle proposte, che sono tre. j . 

biomasse. Utilizzando l'inge
gneria genetica, che promette 
di migliorare di un fattore 20 o 
30 la non elevata efficienza -
che hanno le piante nel cattu
rare e trasformare l'energia so- •>' 
lare. L'uso delle biomasse ha il -
pregio, di non produrre effetto :. 
serra. Anche se, bisogna ag- ' 
giungere, un'agricoltura inten-
siva peggiora la condizione dei ; 
suoli. - •--.. ._- ., -•': 

Puntiamo si sulla fusione 
nucleare, continua Rubbia. Ma ' 
su quella, più flessibile, a con- '. 
finamente inerziale. Utilizzan-
do acceleratori di particelle ; 
per ['«accensione» del combu
stibile. -•"-•^-.-•»•• •••-•«..•••••y- -"••'' 

Infine la terza proposta. Fac- ; 

clamo anche la fissione. Ma *v 
una fissione completamente 
nuova. Basata sul torio, invece ,'-
che sull'uranio. Ecco come: un • 
acceleratore lineare bombar-
da con normali neutroni i nu-
elei di torio, un elemento di -
larga diffusione sulla crosta ' 
terrestre. Attraverso una serie *'• 

' di uranio 233, isotopo meno 
\ «pericoloso» dèi gemelli usati 
' nelle attuali centrali nucleari e 
: che come quelli si scinde in 
; due frammenti liberando ener-
•' già. U processo ha tre grandi 

vantaggi: non c'è bisogno di 
una massa critica, quindi è 

rubile allestire anche picco-
centrali e interrompere 

quando si vuole. Non si crea 
(quasi) plutonio, né altri atti-
nidi. Tutte le scorie radioattive 

: prodotte vengono immediata-
: mente «bruciate» dagli stessi 
- neutroni impiegati nel proces
so. L'idea non è nuova. Né è di 
Rubbia. Da anni è oggetto di 
studio negli Stati Uniti, presso i 
«Los Alamos National Labora-

. tory». Tra i primi a illustrarla al 
- grande pubblico in Italia è sta-
' to Charles Bowman. due anni 
fa ad Enee. Da tempo è ogget-

: to di studio anche in Europa, 
.tra l'altro da fisici del Cem. 
Non sarà nuova, però l'idea è 
buona. Ed il fatto che Carlo 
Rubbia la sponsorizzi è un'ai

re. Bisogna passare alla speri
mentazione operativa. A cui, 

. c o m e giustamente sostiene 
Rubbia, è bene che l'Italia par-

j tecipi: «che cosa si aspetta ad 
investire in questi campi?». -...-

Già, cosa si aspetta? La do-
.'„', manda, autorevole e pertinen-
: ; te rivolta da Carlo Rubbia al 
';- suo pubblico virtuale di depu-
: tati e senatori, ci porta dritto 
j nel cuore della politica della ri-

/.-'• cerca in Italia. E non c'è spa-
; ! zio. qui ed ora, per affrontarla. '• 
> Ma. se proprio riuscissimo a r 

.' trovare (anche fisicamente) ' 
„ degli interlocutori credibili, al-
... lora sarebbe molto meglio 

chiedere loro: cosa si aspetta a 
'; investire di più in questi ma an-
,-, che in altri campi? E' un pecca-
: . to infatti che nell'elaborare la 
• sua ricetta energetica Cario 

Rubbia si sia dimenticato del • 
solare e delle altre fonti rinno-

i-J. vabili non nucleari. Sono in-
; gradienti indispensabili, pro-
, ' prio per le ragioni che lui stes- ; 

so ha cosi lucidamente Hf.ii. • 
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